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SCALA MOBILE: i^^ n^™* NON MOLLARE
DI UN MILLIMETRO

I nostri lettori più attenti sanno già

come la pensiamo su questo tanto dibat-
tuto problema del rapporto scala mobile/

inflazione.

Ma, purtroppo dobbiamo tornare ancora

alla carica perché c'è qualcuno che fa

finta di non capire e sparge sulla stam

pa, in televisione, un po' dovunaue una

sfilza di scempiaggini che hanno come

unico fine quello di additare i lavora-

tori come i veri responsabili dell'au-

mento dei prezzi e di tutti i guai na-
zionali.

Che poi questi attacchi vengano dai s£

liti scribacchini dei padroni (leggi
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P 2) si può anche capire.
Meno accettabile, anzi del tutto intol-

lerabile che anche nei vertici sindaca-

li ci siano Camiti e Benvenuto che fan

no assurde proposte di"raffreddamento

della contingenza" quando nelle nostre

tasche fa già un freddo della miseria.

Ora ci fa certamente piacere che almeno

nella maggioranza della CGIL si sia det^

to NO (anche a prezzo di gravi divisio-
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Unitaria) a questi "progetti" sull'onda

di numerosissime assemblee, queste si
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Piemonte, dell'Emilia e di altre categ£
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rie un po' in tutta Italia.
Sappiamo bene però che questo atteggia-
mento può risultare vincente se, paral-
lelamente alla difesa del meccanismo del_
la scala mobile, il Sindacato saprà for
mulare (e imporre con la lotta, se neces
sarie) proposte che contribuiscano a ri-
durre un1inflazione che in ITALIA è del
10% più alta degli altri paesi industria
li. Ma parlare di lotta all'inflazione
significa ribaltare la politica di svalu
tazione e recessione (blocco degli inve-
stimenti e diminuzione dei posti di lavo
ro) perseguita dal defunto e non rimpian
to governo Porlani, che si concreta in
un aumento dei costi fissi in presenza
di IMPIANTI INATTIVI o OBSOLETI.
Significa fare cioè l'esatto contrario di

chi in tutti questi anni è stato senza
nemmeno un po' di dignità e autonomia
nazionale il carro della politica e del-
le crisi monetarie prodotte dagli STATI

URITI.
Vuoi dire ad esempio programmare l'eco-
nomia (specie in campo enegetico e ali-
mentare) per ridurre la dipendenza dal-
l'estero e dalle multinazionali.
E ancora si tratta di controllare tutte
le fonti di spreco e ai malcostume che
(aal fisco alle evalioni contributive,
alla giungla dei prezzi al minuto) am-
plificano l'inflazione che -owiamente-
viene poi sempre pagata dai lavoratori
dipendenti e dai pensionati.
Bisogna cioè cambiare l'ottica anche
culturale di certe analisi ii comodo
che individuano nel costo del lavoro
per unità di prodotto il VERO IMPUTA-
TO da ghigliottinare. Se è vero che ne-
gli ultimi anni questo non solo è addi-
ritturA DIMINUITO ma si è accompagnato
ad una diminuzione di oltre il 5$ della
quota del reddito nazionale destinata
al lavoro dipendente (dal 69,9$ del '?6
al 66,2$ nel 1980) ci rendiamo conto
che piantare su questi costi e quindi
sulle nostre buste-paga per ridurre la
inflazione non è solo INGIUSTO ma è IL-
LUSORIO e SBAGLIATO anche in un'ottica
puramente contabile.
(Si veda l'esperienza del '77: blocco
della contingenza su liquidazione e
sui 6 e 8 milioni - NON E ' SERVITO A

NIENTE ! ! !)
Da qui emerge l'inconsistenza e la p£

del prof. Tarantelli che vorrebbe far
pagar»5 dalle aziende a fine anno i pun
ti di contingenza maturati oltre un
certo tetto fissato preventivamente:sa
rebbe solo un modo di scaricare un enor
me IMPATTO INFLAZIONISTICO a dicembre,
facendo comunque perdere ai lavoratori
salario nel corso dell'anno.
E qMPsto mentre già oggi (anche per ef-
fetto del Fisco) la scala mobile ci tu-
tela in media solo il 70$ rispetto allo
aumento lei costo della vita.

Rivolgiamo allora un caldo invito a tut-
ti i becchini della contingenza di star-
sene buoni almeno per un po' anche per-
ché conoscendo i nostri polli siamo sicu
ri che MOLLANDO su questo punto si apri-
rebbero a valanga attacchi su tutti i
fronti alle conquiste di questi anni.
Per alcune settimane (senz'altro FIN DOPO
LE FERIE) la manovra si è sgonfBta se non
altro perché è intervenuto un piccolo epi
sodio che ha fatto tremare i responsabili
del "PALAZZO": parliamo della malinconica
dipartita del governo Forlani col suo segui
to di LOGGIONISTI e di cuochi da ricetta-
ri ad alto tasso di fregatura per i lavo-
ratori.
A questo punto ci domandiamo : è sufficien
te rilanciare le pur giuste proposte di
sviluppo e di programmazione, di difesa
del salario reale (ad es. detassando i pun
ti di contingenza con benefici effetti sui
costi di impresa senza perdita alcuna per
i lavoratori) e di lotta contro le evasie
ni fiscali? No di certo se questo program_
ma non è sostenuto da una svolta radicale
nella composizione, negli indirizzi delle
forze di governo e degli apparati dello
Stato (troppo pieni di incapaci e di corrot
ti).
Vogliamo essere per una volta esterofili •
fare come i francesi che hanno democratica-
mente ma sonoramente trombato l'ambizioso
Conte Giscard d'Estaing? Non sarebbe ora
che sull'onda del 68$ di NO al Referendum
tutta la sinistra desse un taglio alle UNI-
TA' NAZIONALI e alle PSEUDO GOVERNABILITÀ'
e si decidesse a governare in prima persona
prima che l'Italia si trasformi in una
qualsiasi"repubblica" sudamericana?



CONTRO I PROFETI DELLA RESTAURAZIONE
II comunicato ultimo della direzione sul
l'orario FLESSIBILE è stato il punto di
approdo di una discussione che poteva a—
vere esiti ben diversi.
Dato che quel comunicato lo abbiamo di-
scusso come C.d.F. e lo condividiamo nel^
la sostanza, ci impegneremo affinchè in
futuro venga rispettato da tutti.
Però.... però saremmo veramente miopi se
non ci accorgessimo che lo spirito con
cui la direzione ha affrontato l'argoraen
to è stato, ancora una volta, quello di
chi vuole affossare una conquista dei la
voratori.
Tutta la manfrina delle trattenute "sba-
gliate", la storiella di qualcuno (ma
chi?) che autonomamente si è messo a da-
re disposizioni che, guarda caso, andava
no nella direzione precisa di stroncare
l'orario flessibile, dimostra che il di-
segno della direzione è e sarà quello di
arrivare alla soppressione dello stesso.
Le cose che il comunicato dice sono no-
te; in pratica si sintetizzano col fatto
che l'orario flessibile ha valore in pre_
senza della timbratura mattutina tra le
otto e le nove. Viene inoBre stabilito
che fino alle nove e allindici si tratta
di ritardo che avrà la trattenuta di un
quarto d'ora.
Abbiamo consentito a questa normativa
sulla base di due considerazioni:

- il ritorno all'orario rigido in assen-
za della timbratura dalle otto alle n£
ve era implicito nell'accordo sull'ora
rio flessibile fatto a suo tempo, quan
do si parlava espressamente di orario
rigido in caso di giornata lavorativa
inferiore alle otto ore;

- la trattenuta di un quarto d'ora era
sempre stata in vigore prima dèll'intro
duzione dell'orArio flessibile e per-
tanto, pur non nascondendoci l'onere
economico, non abbiamo ritenuto opportu
no opporci ulteriormente.

Ma se queste sono le manovre della dire-
zione non altrettanto chiare appaiono
quelle dei lavoratori.
Diventa opportuno ricordare a tutti allo
ra che la piattaforma iniziale su cui

lottammo per ottenere l'orario flessibi-
le contemplava il recupero settimanale o
mensile!
Non vale forse la pena che si riprenda a
discutere la cosa ?

Parlavamo di manovre della direzione.
Porse però sarebbe più giusto accennare
ad un vero e proprio tentativo restaura-
tore in atto.
Tentativo di restaurare vecchi equilibri,
vecchi poteri della direzione sui lavora-
tori.
Troppi fatti indicano che la direzione si
è messa su questa strada pericolosa.
La continua ed estenuante erosione di con
fruiste è presente da parecchi mesi ormài.
Fino ad oggi non si è trattato di un attac
co frontale ma di una politica di "piccoli
passi".
La vicenda della Chiusura Collettiva e
le Festività soppresse è stata emblematica.
La lista è lunga comunque, non si limita a
qualche episodio :

* la soppressione delle rate nelle Assicu-
razioni Auto ;

* la certezza ormai che d'ora in avanti dc>
vranno essere giustificati dal medico an
che i primi tre giorni di malattia;

* i controlli sul personale agli ingressi
che culmineranno in un ingresso Philips
unico;



* perfino sulle ferie, sui giorni spettan-

ti di diritto, si è spinta la cupidigia

della direzione. Molti lavoratori ex

operai si sono trovati l'anzianità ai fi-

ni delle ferie dimezzata, nonostante non

siano stati liquidati all'atto di passare

impiegati (su questa iniziativa della Phi-

lips il C.d,F. intende promuovere causa

legale. Pertanto tutti i lavoratori inte-

ressati sono invitati a dare il proprio

nominativo).

In questa situazione il C.d.P. è più che
mai orientato a far invertire la rotta alla

direzione.
Siamo però oltremodo preoccupati. Con que-

sta direzione c'è il rischio che ogni di-

scussione, ogni accordo, debba essere con-
quistato due volte.

Si pensi alla prossima discussione sul

PART-TIME che, sulla carta, non dovrebbe

comportare elementi di conflittualità,

dati che l'acquisizione di fondo è già

stata ottenuta in sede di trattativa
ali'Assolombarda.

Sarà forse proprio quella l'occasione

di verificare se le nostre sono solo ira
pressioni, un po' pessimistiche o se la

nuova linea della direzione è proprio

quella dello scontro frontale con i la-
voratori.

'ALIMENTAZIONE DEI MILANE51
E1 fuori dubbio che in questi ultimi

anni, si sono andate notevolmente atte_
nuando le differenze tra le abitudini

alimentari degli abitanti delle diver-
se regioni italiane, così come del re-

sto è avvenuto per tutti i popoli.

E questo perché si è verificato un in-

terscambio, oltre che culturale, anche

di prodotti alimentari e di piatti tipi^

ci. Basterebbe pensare alla pastasciut-

ta e alla pizza, che si sono estese in

tutto il mondo e alla frutta esotica

che ha trovato un suo mercato anche tra

noi. Ora, nel caso dei milanesi, ciò è

avvenuto non soltanto per il piacere di

allargare l'ambito delle esperienze ali_

mentari, ma anche per dei precisi fatto

ri condizionanti, che derivano dal fat-

to che Milano è una grande città indu-

striale che, per alimentarsi, deve pas-

sare attraverso una organizzazione e

centralizzazione dei rifornimenti.

Va tuttavia segnalato il fatto che, ne_l

la fascia periferica di Milano stanno

aumentando, in questi ultimi decenni, i

terreni dati in concessione dal Comune
e coltivati ad ortaglia, a conduzione fa
miliare.

Questo fatto non modifica ovviamente lo

aspetto generale del modo di approwigi£

namento dei Milanesi per i prodotti ali-

mentari, ma viene citato come fenomeno

di costume, nel quadro di un ritorno al-

la terra, come occupazione del tempo lib£

ro o come alternativa ad un secondo lavo-
ro.

Nel passato, l'alimentazione del milanese

era notevolmente diversa, a seconda delle

classi sociali. La borghesia, la cosidet-

ta grassa borghesia, si alimentava in mo-

do abbondante, secondo pranzi con più por

tate, tra le quali figurava sempre la car

ne, per lo più nelle due forme di lesso e

di arrosto, fermo restando il primo piat-
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to nelle tre varianti di minestra (il

classico minestrone) di riso (il classico

risotto) o di pastasciutta con il ragù.

Consumo moderato di verdure, non eccessi-

vo consumo di frutta o dolciumi.

La classe lavoratrice, anche a prescinde-

re dalle ristrettezze economiche, era in-

vece orientata verso una alimentazione più

semplice, nella quale, particolarmen-

te fra i contadini, faceva spicco come

alimento di base, il pane scuro con

companatico.

Invece tra gli operai delle fabbriche,

fermo restando il pane, veniva consuma

ta anche una pietanza, portata sul po-

sto di lavoro in una calderina (la fa-

mosa "techiicetta"). La carne era di consu
mo occasionale, praticamente nei giorni

festivi. Va ricordato però che veniva

solamente considerata carne, la carne

in senso stretto, cioè l'arrosto, la co

toletta o la bistecca. Venivano infatti,

molto frequentemente consumati insieme

al pane, i salumi, per lo più insaccati,

come salame o mortadella o il prosiutto
(el salamin, el giambun e la bulogna) a

costituire il classico panino imbottito.

Venivano consumati frequentemente i for

maggi (io stracchino e il gorgonzola :

quest'ultimo detto la "bistecca del ma—

gut") il tutto inaffiato con ge»oso

Barbera, non ancora insidiato dalla Co-

ca Cola. Questo era il pasto di mezzo

giorno. Alla sera invece veniva data la

preferenza alla minestra e al minestro-

ne arrinchiti. con legumi, e in partico-

lare i fagioli. In genere veniva consts-
mato più riso che pasta.. I legumi pote-

vano però rappresentare anche la base

del piatto, come nel caso delle lentic-
chie o dei ceci. E* evidente che una ta

le alimentazione era perfettamente equi

librata dal punto di vista dell'apporto

di proteine, glucidi e grassi, senza pe_

ricolo di cadere in un eccesso calorico,
poiché un limite ad ingerire una quantjl

tà eccessiva di cibi era posto dal sen-

so di sazietà che normalmente insorge

CTuando il pasto è costituito da un uni-

co piatto di base e quando i cibi non

sono eccessivamente raffinati.

Continua al prossimo numero con le ca-

ratteristiche qualitative e auantitatjl

ve dell'alimentazione dei milanesi.

PATRONATO
Capita spesso che i lavoratori si presen

tino al Patronato l'ultimo giorno del me

se in corso per presentare la domanda di

pensione di anzianità (35 anni di contri
buzione) rischiando così di perdere il di^

ritto ad un mese di pensione in quanto

si è costretti ad inviare tempestivamen-

te all'INPS solo il modulo di domanda,

sprovvisto di tutti i documenti essenzia

li che devono essere inviati successiva-

mente a corredo della domanda stessa.

Come già sappiamo l'INPS nelle sue pre-

stazioni, peggiora di giorno in giorno:

migliaia di domande restano a lungo tem

pò negli uffici creando in certi casi

drammi individuali molto gravi.
Conosciamo i modi, la carenza d'organi-

co e soprattutto manovre politiche, atte

ad impedire già da tempo una chiara rifor

ma del sistema pensionistico, per una ge-

stione più efficiente.
Con questo stato di cose è importante non

dare altri pretesti all'INPS, inviando

pratiche incomplete che oltre ai motivi

citati possono significare un ulteriore

aumento dei tempi di attesa.
Consigliamo perciò i lavoratori, nel lo-

ro interesse, in caso di presentazione

di domanda di pensione, di rivolgersi al

Patronato non l'ultimo giorno, ma almeno

20 giorni prima della fine del rapporto

di lavoro.
Ulteriori chiarimenti possono essere da-

ti presso il PATRONATO che è a disposizio

ne di tutti.

CITO SAfCVAMODice
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LA DC (PRIMA DELLA P2 )

Ricordati, dicevano qualche anno fa i

manifesti dei "crociatini" di Comunione

e Liberazione, che "democristiano" vuoi

dire "democratico" e"cristiano".

Erano gli anni in cui un vento (si fa

per dire) rinnovatore stava per alzarsi

all'interno del partito che da troppo

tempo aveva il quasi—monopolio del pote_

re e del prepotere.

Ma tutto è rimasto come prima, quando

non è peggiorato.

"L'onesto" Zac non ha avuto la forza,am_

messo che ci abbia tentato, di cambiare.

Il doroteismo, dato per scorfitto, è rie_

merso trionfatore di tutte le velleità

riformatrici e moralizzatrici (ed è co-

sì che ci ritroviamo un Cava fra le "t£

ste pensanti" dell'entourage di Piccoli!)
Gli scandali fioriscono ad ogni stagione

e, ognuno, segue un proprio ciclo biolo-

gico: nascita, crescita, morte da insab-

biamento.
Loro, i "democratici" e "cristiani" dic£

no che è scandalismo. Sarà. Ma per ridur
re gli effetti non sarebbe meglio non

continuare a negare l'evidenza, e dire la

verità sui rapporti con Sindona, coi Cai—

tagirone, con Arcaini, con i petrolieri,

col sottobosco bancario ?
Non ripugna alla coscienza dei "democrat_i

ci" e "cristiani", la menzogna eretta a

sistema per coprire la corruzione dei sin

goli (ed è poi difficile vedere i confini

fra interessi personali e quelli del "par

tito").

De Carolis è uno che non amiamo particolar

mente, anzi: non ci piacciano né le sue

idee politiche, né gli interessi che rappre_

senta, né i suoi frequenti viaggi in Ameri-

ca con visite "di cortesia" a Michele Sind£
na.

Qualche mese fa questo De Carolis ha rilascia

to un'intervista (non smentita) in cui ha

espresso non solo pesantissimi giudizi su

Freato (e fin qui niente di strano) ma anche

éu Aldo Moro di cui ha esplicitamente messo
in dubbio la probità.

UN
P,A*OTA UN) CA»

Le parole usate sono state superate in

gravita solo dagli articoli di Pisano

sul Candido.

Come reagisce il partito "democratico"

e "cristiano". Prima si indegna e mina£

eia di espulsione, poi deferisce De Ca-

rolis ai probiviri, poi lascia passare

un po' di tempo (questo grande alleato

di tutti i doroteismi) e infine fa tro-

vare ai lettori più attenti dei giorna-

li un articoletto di venti righe in cui

si da conto della direzione dei probivi

ri: un semplice richiamo verbale a De

Carolis cui peraltro si riconosce di

aver parlato in buona fede.

Ma ha calunniato o ha detto la verità?

Niente. I "democratici e "cristiani"

riescono a dire, senza provare imbaraz-

zo, che Moro è poco meno di un santo e

che De Carolis, che lo sospetta di ess£

re stato un ladro, in fondo non è un
cattivo ragazzo.

Il "rinnovamento" aveva portato uomini

nuovi alla testa della DC milanese, fra

cui anche esponenti provenienti da Comu

nione e Liberazione.

Gran pubblicità sui giornali della DC,

nuovo modo di fare le tessere contro lo

strapotere dei "signori delle tessere".

Adesso veniamo a sapere che proprio in

quel periodo è stato introdotto a Mila-

no un metodo che credevamo "esclusivo"



della DC siciliana: quello cioè di tes-
serare i morti o gli ignari abbonati ri

levati dall'elenco telefonico. Anche in

questo caso commissioni d'inchiesta, prò

biviri, ecc... ma sappiamo già come andrà
a finire.

Ci fermiamo qui, perché il resto del(le

malefatte l'onesto elettore "democratico"
e "cristiano" le conosce già.

Non vogliamo affatto dire, con questo,che

tutta la DC sia marcia e neppure che solo

la DC abbia grosse colpe da farsi perdona
re.

Ma proprio per essere credibili gli "one-

sti" che ci sono dentro e fuori il partito

devono seriamente porre mano alla ramazza

senza più tergiversare. Altrimenti non

vi saranno che due possibilità: conclude_

re che per essere "democratico" e "cri-

stiano" non è affatto necessario essere

democristiano o accettare l'incomoda pò

sizione di rimanere in un partito che è

sempre più identificato col malgoverno
e la corruzione.

DALLA P38 ALLA P^ - IL TERRORISMO S\A ITATO-
II primo dato su cui riflettere, anzi

su cui richiamare l'attenzione è molto

semplice. Il mondo politico italiano è

a soqquadro.
Sul tappeto c'è nientemeno che l'ipote_

si della destituzione immediata dei ca

pi delle tre armi, un problema che fa-

rebbe pensare all'imminenza di un gol-

pe in oualsiasi altro paese.

Bene, tutte le notizie che stanno pro-

vocando questi effetti sono state per

oltre un mese pigramente o compiicemen

te conservate nel cassetto del presi-

dente del consiglio (dobbiamo dunque

supporre che persine il Presidente del_

la Repubblica sia stato messo al cor-
rente in ritardo, nonostante sia presi^

dente del consiglio supremo di difesa

e del consiglio superiore della magi-

stratura, due tra gli organi più incmi

nat i).
Dunque, ciò che è successo è semplice-

mente che le notizie sono state rese

pubbliche.
Il culto del segreto e 1'irrilevanza

delle notizie riservate non è attributo

soltanto della loggia P2 ma, palesemen

te, un tratto dell'intero sistema poH

tico di governo.

Basta leggere le poche frasi, drammati-

che, in cui un socialista come Fabrizio

Cicchitto, uno dei rarissimi uomini po-

litici italiani mai chiacchierati fino

a ieri, descrive il clima di torbidume

e di ricatto generalizzato in cui si ma

nifesta la quotidianità della vita poH

tica.
Oe n'è abbastanza per farsi un'idea di

quel che davvero significhi la P2 e il

mondo che le sta intorno.

Porlani aveva parlato dei tre saggi e a

loro aveva demandato ogni giudizio sul-

la qualità della loggia P2. Già oggi

miei che sta accadendo tra Quirinale,

presidenza del consiglio e segreterie

dei partiti basta a dire che quell'in-

chiesta era solo un pretesto per guada

gnare tempo.
Sulla P2 si potrà continuare a indaga-

re, ma l'essenziale è già chiaro.

Qui c'è una società segreta - qualcosa

che la costituzione della repubblica

vieta espressamente — e a questa socie_

tà segreta hanno dato la loro adesione
insieme ai protagonisti di tutti gli

scandali dell'ultimo decennio anche le

più alte autorità dell'amministrazione

statale, gli alti comandi militari, i

capi del servizio segreto, interi grup_

pi editoriali (tra cui il più potente

e autorevole gruppo editoriale), gran

parte del ceto dirigente dell'industria

NOI A
(M C£ PI STRANO SÉ

A LIMITATA.'?



CONTRO I PROFETI DELLA RESTAURAZIONE
II comunicato ultimo della direzione sul
l'orario FLESSIBILE è stato il punto di
approdo di una discussione che poteva a—
vere esiti ben diversi.
Dato che quel comunicato lo abbiamo di-
scusso come C.d.P. e lo condividiamo nel^
la sostanza, ci impegneremo affinchè in
futuro venga rispettato da tutti.
Però.... però saremmo veramente miopi se
non ci accorgessimo che lo spirito con
cui la direzione ha affrontato l'argomeri
to è stato, ancora una volta, quello di
chi vuole affossare una conquista dei la
voratori.
Tutta la manfrina delle trattenute "sba-
gliate", la storiella di qualcuno (ma
chi?) che autonomamente si è messo a da-
re disposizioni che, guarda caso, andava
no nella direzione precisa di stroncare
l'orario flessibile, dimostra che il di-
segno della direzione è e sarà quello di
arrivare alla soppressione dello stesso.
Le cose che il comunicato dice sono no-
te; in pratica si sintetizzano col fatto
che l'orario flessibile ha valore in pre_
senza della timbratura mattutina tra le
otto e le nove. Viene inoltre stabilito
che fino alle nove e cruindici si tratta
di ritardo che avrà la trattenuta di un
quarto d'ora.
Abbiamo consentito a questa normativa
sulla base di due considerazioni:

* il ritorno all'orario rigido in assen-
za della timbratura dalle otto alle no
ve era implicito nell'accordo sull'ora
rio flessibile fatto a suo tempo, quan
do si parlava espressamente di orario
rigido in caso di giornata lavorativa
inferiore alle otto ore;

* la trattenuta di un quarto d'ora era
sempre stata in vigore prima déll'intro
duzione dell'orArio flessibile e per-
tanto, pur non nascondendoci l'onere
economico, non abbiamo ritenuto opportu
no opporci ulteriormente.

Ma se queste sono le manovre della dire-
zione non altrettanto chiare appaiono
quelle dei lavoratori.
Diventa opportuno ricordare a tutti allo
ra che la piattaforma iniziale su cui

lottammo per ottenere l'orario flessibi-
le contemplava il recupero settimanale o
mensile!
Non vale forse la pena che si riprenda a
discutere la cosa ?

Parlavamo di manovre della direzione.
Porse però sarebbe più giusto accennare
ad un vero e proprio tentativo restaura-
tore in atto.
Tentativo di restaurare vecchi equilibri,
vecchi poteri della direzione sui lavora-
tori.
Troppi fatti indicano che la direzione si
è messa su questa strada pericolosa.
La continua ed estenuante erosione di con
quiste è presente da parecchi mesi ormài.
Pino ad oggi non si è trattato di un attajc
co frontale ma di una politica di "piccoli
passi".
La vicenda della Chiusura Collettiva e del
le Festività soppresse è stata emblematica.
La lista è lunga comunque, non si limita a
qualche episodio :

* la soppressione delle rate nelle Assicu-
razioni Auto ;

* la certezza ormai che d'ora in avanti d£
vranno essere giustificati dal medico an
che i primi tre giorni di malattia;

* i controlli sul personale agli ingressi
che culmineranno in un ingresso Philips
unico;



REQUIEM PER UN REFERENDUM ABORTITO

SI 32%, NO 68%: questi sono i due numeri che

il 18 maggio scorso sono entrati di prepotenza

nella storia italiana, due numeri che segnano

la Waterloo dopo la campagna di Russia del

sedicente Movimento per la vita, la Caporetto

alla quale non seguirà il Piave del tentativo

clericale e integralista di ricolonizzare

l'Italia a oltre un secolo dalla caduta del

potere temporale dei papi.

Ogni SI è stato annullato,coperto, sommerso

da due NO, più ancora di sette anni fa sul

divorzio.

E1 stata una mazzata, non una doccia fredda

ma una vera e propria alluvione che si è abbat

tuta sull'Armata Brancaleone dell'alto e basso

clero, dei ciellini e dei ragazzi dell'orato-

rio partita per la nuova crociata:

volevano conquistare Gerusalemme,

sono stati batostati a Porlimpopoli.

Il peso di questa sconfitta graverà anche

sulla DC che non ha voluto dissociarsi dalla

rozza propaganda del Movimento per la vita

(tanto mistificante e provocatoria che più

che attirare consensi ne ha allontanati)

rimarcando così la sua incapacità ad affron-

tare in modo laico i problemi della nostra

società e rivelando la sua intima subordina-

zione alla gerarchla cattolica.

E adesso cosa farà la gerarchla?

Cosa farà il Movimento per la vita?

Si renderanno conto che i problemi reali non

si risolvono con i dogmi, le fantasticherie,

i ricatti religiosi, ma scendendo nel caso

specifico dell'aborto sul terreno della pre-

venzione (quindi della propaganda di metodi

per il controllo delle nascite un po' più

seri di quelli basati sull'astinenza per 27

giorni su 28)?

O la loro superbia sarà tale da impedire

questo passo "umiliante" e far loro scegliere

per la demonizzazione del 70/fa degli italiani?
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SCALA MOBILE! La-^Uor rip*™.- NON MOLLARE

DI UN MILLIMETRO
I nostri lettori più attenti sanno già

come la pensiamo su questo tanto dibat-
tuto problema del rapporto scala mobile/

inflazione.

Ma, purtroppo dobbiamo tornare ancora

alla carica perché c'è qualcuno che fa

finta di non capire e sparge sulla stara

pa, in televisione, un po' dovunaue una

sfilza di scempiaggini che hanno come

unico fine quello di additare i lavora-

tori come i veri responsabili dell'au-

mento dei prezzi e di tutti i guai na-
zionali.

Che poi questi attacchi vengano dai S£

liti scribacchini dei padroni (leggi

MI
ÈVA
PON\AK)Ì BATTIMA
AU£
A

"giornalisti dei grandi quotidiani "INDI

PERDENTI" magari autorevoli LOGGIONISTI

P 2) si può anche capire.
Meno accettabile, anzi del tutto intol-

lerabile che anche nei vertici sindaca-

li ci siano Camiti e Benvenuto che fan

no assurde proposte di"raffreddamente
della contingenza" quando nelle nostre

tasche fa già un freddo della miseria.

Ora ci fa certamente piacere che almeno

nella maggioranza della CGIL si sia de_t

to NO (anche a prezzo di gravi divisio-

ni in seno alla Federazione Sindacale

Unitaria) a questi "progetti" sull'onda

di numerosissime assemblee, queste sì

unitarie,ali'ALFA ROMEO e con tutti i

delegati della FLM della Lombardia,del

Piemonte, dell'Emilia e di altre categ£

s o m m a r / o

* SCALA MOBILE: la miglior riforma è

non mollare

* CONTRO I PROFETI DELLA RESTAURAZIONE

* L'ALIMENTAZIONE DEI MILANESI

* PATRONATO

* LA DC (PRIMA DELLA re)
* DALLA P38 alla P2 : IL TERRORISMO SI FA

STATO

* IL SOLITO IDIOTA

* LOTTA ALLA CINESCOPI

* IL POTERE DI POCHI E I DIRITTI DI MOLTI
* PART TIME

* REQUIEM PER UN REFERENDUM ABORTITO

* SI o NO



SI o NO
Chi ha perso i referendum? Quello sullo
aborto indubbiamente il clero e la DC,
ma gli altri? Innanzitutto c'è da dire
che il filo comune che legava questi tre
referendum: Porto d'armi, ergastolo, leg_
gi antiterrorismo, era l'ordine e la re-
pressione»
Ma questo non basta per dire, semplici-
sticamente, che gli italiani vanno a de-
stra, tantomeno che tutti sono conserva-
tori o peggio che approvano le leggi del^
10 Stato perché gli vanno bene così come
sono.
Se così fosse, non si comprenderebbe il
voto sull'aborto. Qui c'è stato un'affer
mazione della democrazia, ma specialmen-
te una volontà di non tornare indietro.
La "disubbidienza" alla DC e soprattutto,
alla Chiesa ha un valore sociale enorme.
La gente ragiona con la sua testa (vi rî
cordate la canzone ... lo Stato ci lega
le mani, la Chiesa ci lefea il cervel..?),
non si fa spaventare dai fantasmi del
passato e si sente sempre più legata ad
una concezione laica e non teologica dejL
la vita.
Questo, non vuoi dire che, automaticamente,
si diventa libertari o ultra democratici.
E forse a ragione. Chi scrive ha votato
SI su questi referendum, ma comprende il
HO di circa l'80$ della popolazione.
11 NO sul porto d'armi e sulle leggi Co£
siga, non stanno a dimostrare una predi-
sposizione forcaiola delle masse, compr£
se quelle di sinistra, ma un raziocinio
che è andato al di là dell'ideologia.
Mi spiego, in una società in cui è pre-
sente il terrorismo rosso e il terrori-
smo nero, in cui sono avvenute stragi oon
decine di morti (P.zza Fontana, Bologna)
il cui si sente parlare ormai quotidiana
mente di intrighi (Loggia P 2) e scanda-
li è normale che la gente desideri delle
leggi che, si suppone, riescano almeno a
frenare e punire questi reati.
Che poi quelli di sinistra vorrebbero che
tali leggi fossero gestite dai partiti di
sinistra e i conservatori dalla DC, è
un'altro discorso.
Il dato comune è che, interclassisticamen
te, l'opinione pubblica vuole una società

meno violenta e più pulita : e non bi-
sogna essere necessariamente di destra
per desiderare queste cose.
Più o meno il discorso vale anche per
l'ergastolo. Anzi forse più per i primi
due, qui proprio l'elettorato di sini-
stra ha "tradito", come mai?
C'è chi aastiene che la sinistra ha ab-
bandonato da anni il terreno della sal-
vaguardia della democrazia diseducando
così la gente su questi temi.
E1 vero, ma, come in tutte le cose, so-
lo in parte. Ma come sull'aborto, si di_
ce, la gente ragiona aa sola e qui inve_
ce o.eve essere imbeccata dai partiti?
L'ergastolo è stato considerato né più
ne meno come un deterrente per i reati
più gravi, omicidi, rapimenti, terrori-
smo.
Il discorso umano è passato in secondo
piano, non perché si è tutti cinici, ma
perché la realtà 5 che di questi reati
gravi ce ne sono tanti.
Certo il carcere dovrebbe servire non
alla repressione ma alla riabilitazione,
tutto vero, la delinquenza ed il terro-
rismo si combattono con la democrazia
(economica e sociale), parole sante, ma
intanto il sangue riempie le strade e
le pagine dei giornali.
E1 il caso di dire quindi che ci sono
motivazioni a favore, in cui mi ricono-
sco e motivazioni contro che hanno il
loro valore. Non è perciò il caso di
pensare alla restaurazione, ma che i
problemi ci sono e vanno affrontati non
con la demagogia,ma con i fatti.
E' un fatto che la società cui aspiria-
mo non sarà certo l'Eden, ma sicuramen-
te onesta, democratica e non violenta,

c'è POCO DA RIDE Re,
6UIZ2K- PetOSA A
TUTTA UÀ 6£W~(£

HAWMO A
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